
sono stati, piaccia o no, un grande
fenomeno popolare. Non solo per-
chè anche i leader della sinistra ita-
liana e tanti studiosi hanno spesso
riconosciuto nell’elettorato leghista
una parte del loro popolo, non solo
perchè gli operai della Fiom al Nord
nel segreto dell’urna segnano la cro-
ce sulla Lega, ma soprattutto perchè
Bossi ha costruito la sua forza met-
tendoci la faccia, assumendosi diret-
tamente le responsabilità che la sfi-
da del potere e del cambiamento gli
imponeva.

La storia politica di Bossi è quella
di una parte importante dell’Italia.

Il fondatore della Lega per l’indipen-
denza della Padania è figlio di un
operaio e di una portinaia, diventa
perito con la scuola per corrispon-
denza Radio Elettra, fa mille lavori
e frequenta pure i comunisti e gli
estremisti di sinistra. Il primo matri-
monio finisce perchè cacciato dalla
moglie che non sopporta le bugie di
quello scavezzacollo. «Amore, vado
in ospedale» la salutava ogni matti-
na uscendo con la borsa del dottore,
ma non si era mai laureato. La mis-
sione dell’Umberto è la politica, è la
valorizzazione delle aspirazioni au-
tonomiste, poi secessioniste. infine

federali dei popoli del Nord, come li
descrive nei primi comizi pubblici
come se ci fossero tante nazioni tra
il Piemonte e il Friuli che attendono
di compiere il loro destino storico.

I primi veri voti della Lega sono
del 1985, con i primi eletti nelle am-
ministrazione di Varese e Gallarate,
la patria leghista. Poi è una crescita
continua, un’esplosione, un succes-
so dietro l’altro conquistati con abili-
tà e spregiudicatezza. Nel 1992 Bos-
si cavalca l’onda purificratrice di Ma-
ni Pulite, in funzione anti-partiti, an-
ti-sistema, anche se lo stesso Bossi e
l’amministratore Patelli finiscono
nei guai per aver incassato duecen-
to milioni dalla tangente Enimont.
Nel 1994 Bossi porta la Lega al go-
verno col neofita Berlusconi, in pre-
cedenza definito il “mafioso”, ma
non esita a scaricarlo appena due an-
ni dopo. La Lega conquista Milano,
tanti comuni e amministrazioni, di-
venta una forza di potere, estesa e
radicata sul territorio.

L’ambizione o l’illusione federali-
sta diventa il progetto più ambizio-
so di Bossi. Lo coltiva con il teorico
delle macroregioni, il professor
Gianfranco Miglio, docente alla Cat-
tolica, commentatore del Sole 24
Ore. Il trionfo elettorale arriva nel
2001, sempre con Berlusconi col
quale, si dice, Bossi avrebbe firmato
un patto dal notaio per evitare un
altro ribaltone. Nel 2004 il capo del-
la Lega, abituato a una vita sregola-
ta e senza orari, è colpito da ictus.
La sua ripresa è lenta, faticosa. La
Lega continua a mietere successi
elettorali nel 2008, a conquistare po-
sizioni al Nord, ma la stella di Bossi
è in declino. Che oggi possa eclissar-
si sui fondi pubblici usati dalla fami-
glia è un segno dei tempi.❖

I
l problema non è di star lì a di-
scutere della Lega o del proble-
ma del finanziamento pubbli-
co. Il problema è che si apre un
terreno di competizione politi-

ca che a mio parere il centrosinistra
deve assolutamente cogliere e anda-
re avanti».

Aldo Bonomi, sociologo, attento
alle dinamiche sociali ed economi-
che del Nord, nel giorno delle dimis-
sioni di Bossi e del terremoto che ha
sconvolto la Lega, individua la stra-
da del recupero dei rapporti con il
territorio come chiave di volta per
far ritornare la politica al suo ruolo.
E la suggerisce al Pd e al centrosini-
stra.
Come procedere, allora?
«Mi permetterei di dare un consi-
glio, se posso, a Bersani e a Letta. E
cioè di lavorare sul territorio. Per es-
sere chiari non mi fermerei solo ed
esclusivamente al dito della crisi del-
la forma partito della Lega che, ov-
viamente, è importante ma terrei
presente che le dinamiche socio-eco-
nomiche su cui il leghismo ha fonda-
to la sua fortuna ed ha messo in crisi,
da questo punto di vista, il centrosi-
nistra ci sono ancora tutte».
Attenzione a quali problemi?
«A quelli che hanno caratterizzato il
leghismo dalle origini. Il rapporto
con i piccoli comuni, il disagio degli
artigiani e dei piccoli imprenditori,
la paura dell’immigrazione, l’essere
partito di lotta e poi di governo sal-
dandosi con il berlusconismo, il radi-
carsi sul territorio attraverso i suoi
sindaci».
Problemi tutti ancora lì?
«Tutti sono ancora aperti, aggravati
da una dimensione di crisi più am-
pia dato che stiamo a discutere del

rischio di default e non di federali-
smo sì, federalismo no. Perciò il
centrosinistra deve mettere in cam-
po le risorse politiche e culturali
che ha».
Ce n’è la possibilità?
«Ricordo che il centrosinistra è gio-
vane, per fortuna, ed è riuscito a
conquistare capitali di regione co-
me Torino, Milano, Venezia, Trie-
ste confermando una “egemonia”
culturale, politica molto importan-
te, laboratori che avvengono nelle
aree metropolitane e nelle aree ur-
bane, ma il problema è di riprender-
si il contado facendo un discorso di
politica di intervento di territorio».
Un’occasione da cogliere?
«Se vogliamo fare un ragionamen-
to complessivo in questi vent’anni,
quelli della seconda repubblica, c’è
stato un rapporto assai complesso
tra forma di movimenti e politica.
E quando dico movimenti intendo
quello dell’Ulivo di Prodi, il berlu-
sconismo con un capo carismatico,
e il leghismo con Bossi. Questa fase
dei movimenti è arrivata al capoli-
nea quindi bisogna ricominciare a
ragionare da lì. E quindi puntare
ad una politica che riesca a rappor-
tarsi, al di là dei tecnici con la com-
posizione sociale e i problemi veri
del Paese».
Ma la società civile preme in forme
diverse, anche “forti”?
«Il nodo è questo. Quando dico che
bisogna ricominciare con una poli-
tica che si metta in rapporto con la
società ovviamente non può pre-
scindere da queste forme ma stia-
mo attenti, il problema è comun-
que che dentro questo quadro c’è
la necessità di ragionare in modo
politico. Perciò dico che il Pd, se è
in grado, deve muoversi in questa
direzione. Il Pd e il centrosinistra
tutto. Dico solo che questa crisi
apre ulteriori spazi alla politica».❖
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Il suo popolo gli resta
fedele, ma deve lasciare
per salvare il salvabile
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«Finita la stagione
dei partiti padronali
Il Pd raccolga la sfida»
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L’ex segretario a un comizio della Lega a Milano lo scorso gennaio

Il sociologo: «La crisi del berlusconismo e del
leghismo apre spazio alla vera politica. Nel Nord
enormi problemi, il centrosinistra si muova»

Sposetti:
i partiti
finiranno...

Intervista a Aldo Bonomi

L’ha detto a Fini e a D’Alema: «Lo capite che tra sei mesi i partiti non ci saranno più?
L’indignazione dei cittadini ci manderà tutti a casa. Finiti!». Così Ugo Sposetti all’Espresso, il
tesoriere dei Ds è preoccupato: «Conosco la battuta, dopo il caso di Lusi e quello di Belsito
sei rimasto da solo». Ma «il rendiconto dei Ds è regolare, non può essere infangato così».
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